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SUPERSTIZIONE E PRESUNZIONE

Intervento:

Abbiamo detto che la superstizione è dovuta a non conoscenza e che la presunzione è parente stretta della superstizione. A cosa è dovuta? Quale delle due fa più male a se  stesso ed agli altri?

Falco:

Occorre analizzare la superstizione e collegarla alla presunzione come giustamente dicevi. Superstizione e presunzione, dal mio punto di vista, sono collegate in quanto la presunzione approssima una conoscenza e considera che questa approssimazione sia invece una conoscenza completa. Possiamo rivedere il discorso girandolo da tutte le parti ma poi alla fine il risultato è questo. Si presume di conoscere una cosa, ci si convince di conoscerla bene e quindi ci si muove di conseguenza. Se però, qualunque sia quella conoscenza, quegli aspetti sono solo approssimativi, di fatto è una superstizione ciò che ne deriva perché si agisce non per conoscenza ma semplicemente presumendo di avere capito tutto senza avere approfondito quella conoscenza. Qualunque condizione possa avere a che fare con questi aspetti - sarà l'attività lavorativa, sarà qualunque cosa che possa rientrare sotto questa cappa, sotto questa particolare visione e che poi può diventare una difesa al proprio carattere - una persona è presuntuosa quando, anziché approfondire una conoscenza, presumendo di avere già capito, di sapere tutto, quando basa i suoi comportamenti nel rafforzare questa ignoranza anziché trasformarla in elemento di confronto e in elemento diverso. Si gira attorno a questi aspetti che fanno parte delle caratteristiche umane di tutti quanti noi: ci sono aspetti verso i quali siamo presuntuosi ed aspetti nei confronti dei quali rischiamo di esercitare della presunzione.

Superstizione ed ignoranza a volte - e allora viene fuori la bomba atomica - si coniugano con la stupidità e vi ricordo che neppure gli dei, di fronte alla stupidità, possono fare qualcosa.

I MONUMENTI SPAZIALI

Intervento:

Ultimamente si è parlato del prossimo vicinissimo passaggio del monumento spaziale. Sappiamo che lo precede un avvisatore e lo segue un cassiere per ritirare ciò che da noi è dovuto. Le domande sono: l'annunciatore è già passato? Seconda domanda: come prepararci e cosa caricheremo su questo monumento spaziale? Chi opererà? Anche noi o il solito apposito gruppo che fa tutto?

Falco:

E' una domanda complessa perché la maggioranza delle persone in sala non sanno di cosa si sta parlando, cosa è un monumento spaziale. Quindi, è difficile dare una risposta che possa essere utile a tutti. Parlando di monumenti spaziali comunque si tratta di forme pensiero che si allontanano dal nostro mondo e, dopo un certo numero di anni, possono tornare ed incontrare di nuovo la nostra orbita e, così facendo, portarci ad un possibile confronto tra quando sono state immesse quelle conoscenze rispetto a quelle successive che in altri momenti sono state fornite ed inserite. Ora, per quanto riguarda il discorso dell'annunciatore, quando si calcola l'orbita di questo particolare tipo di movimento, non c'è bisogno necessariamente di riferirsi ad un annunciatore perché si tratta di un’orbita, di un passaggio che sicuramente viene segnalato perché, se devono essere inseriti nuovi dati, nuove informazioni, nuove conoscenze, queste, se esistono ancora quegli elementi che hanno formato questi moduli di pensiero, verranno arricchite. Nella tradizione si definiscono monumenti spaziali quelle forme pensiero emesse da civiltà nel tempo umano che hanno lasciato quindi un segno o una traccia. A volte non hanno lasciato tracce nemmeno in monumenti fisici o, se hanno fatto questo, esse sono state maggiormente rafforzata da condizione di questo genere. Sempre  secondo questa tradizione i maghi dell'epoca hanno quindi adoperato questi veicoli astrali, queste condizioni a cavallo tra il magico, lo spirituale e sicuramente l'esoterico - in quanto conoscenza riservata a pochi - per aggiungere o tramandare conoscenze al di là delle epoche, al di là del tempo che invece era loro dato.

Esisterebbero un certo numero di monumenti spaziali e questi, a distanza di migliaia di anni, a volte in tempi lunghissimi, ritornerebbero e si riavvicinerebbero al Pianeta. In questo caso diventa un’occasione di confronto di forme pensiero che si possono quantificare in maniera più evidente quando quelle menti di razza manifestano delle onde, delle direzioni, dei comportamenti che diventano la base per le civiltà successive, con un avvicendarsi, come fossero dei semi che si mantengono e che, trovando un terreno fertile, possono nuovamente germogliare.

L'avvicinarsi nuovamente al Pianeta di costruzioni di pensiero di questo genere può essere di due tipi: o un ritorno su una orbita presunta, possibile, normale o un ritorno accelerato per qualche motivo. Nel caso della seconda ipotesi è una condizione molto più rara la quale permetterebbe, a distanza di pochi decenni, di arricchire, di completare delle parti e forse avere poi la spinta per mandare più lontano questi ipotetici veicoli. Il discorso è molto simile a ciò che viene fatto con i satelliti quando si vogliono raggiungere i pianeti lontani con la tecnologia di oggi. A volte si lancia un satellite il quale avvicinandosi ad orbite strette adopera un effetto fionda, in modo da acquisire così un’accelerazione e, poi, finalmente dirigendosi verso il mondo cui è destinato. Questo succede con i satelliti in modo da risparmiare il carburante. In questo caso servirebbe un avvicinamento di questo genere, per riprogrammare o per aggiungere programmi a queste costruzioni e per poi lanciarle verso orbite più lontane. Forse non è stata sufficiente la spinta iniziale e quindi possono avvenire teoricamente anche eventi di questo tipo. 

LA GIOIA

Intervento:

Parlando in queste serate della nona legge, come la legge collegata sia all'intelligenza ma anche all'amore, sappiamo che, quando proviamo amore per qualcuno o per qualcosa, uno degli stati primi è proprio quello della gioia. Questa è una delle caratteristiche dell'amore e, parlando a livello personale, entrando nella galleria dei quadri, sento proprio la gioia, quasi come se fosse uno degli elementi che si utilizzano per i tuoi quadri. Io ho l'impressione che la gioia è uno degli elementi che tu riesci  a mettere nei tuoi quadri. Vorrei chiederti se ci puoi approfondire  qual è la funzione della gioia all'interno di un percorso iniziatico, come spinta, come carburante. Abbiamo parlato, in passato, dell'amore come sostanza che distilliamo, indispensabile, per esempio, per accedere ai sensi esterni. Possiamo fare una piccola esplorazione della gioia?

Falco:

Una civiltà, per svilupparsi, deve essere soddisfacente; quindi le persone devono provare un sentimento di sicurezza e debbono arrivare idealmente ad una condizione gioiosa. Una civiltà che non sviluppa questi aspetti diventa tenebrosa, diventa basata sulla privazione, sulla sofferenza; è una civiltà forzata perché è contraria alla stessa natura umana che va in direzione della gioia, al di là di quanto ne dicano le religioni che hanno concetti e visioni diverse. Che senso avrebbe un’organizzazione umana, sociale, di qualunque tipo, se questa non fosse basata sull'ideale raggiungimento di stati di miglioramento? Miglioramento non significa solo riuscire a conciliare il pranzo con la cena, riuscire ad avere una relativa sicurezza ma significa riuscire ad entrare in una condizione che permetta la crescita e lo sviluppo dell'individuo e non la sua riduzione ad oggetto come, in altri casi, a volte avviene.

Direi che tutte le forme politiche che hanno inteso trasformare l'individuo in un oggetto, per loro natura, non sono mai state basate sulla gioia ed allora alcune, in passato, hanno cercato di giustificare vari aspetti nella formazione di Nazioni con l'idea del dovere. Per i nostri padri, per i nostri nonni il dovere è un elemento fondante ed è fondante se c'è un ideale dietro: fondare una nazione, rassicurarla, farla diventare qualcosa di più, fare sognare gli individui. Tutti gli slanci che le civiltà hanno avuto li hanno avuti quando si sono basate su sogni, ideali, elementi da raggiungere. Spesso si anticipa una gioia ancora al di là da venire, come purtroppo capita nelle religioni per cui si lavora adesso. Si fatica tanto ma, poi, c’è un ritorno in un altro momento successivo e si rimanda la cambiale più tardi. Tornando a quanto si diceva sulle forme viventi, le forme viventi tendono, per loro natura, alla gioia, alla rassicurazione, alla felicità, comunque questa possa essere concepita. Le balene non hanno le braccine e quindi la loro civiltà, il loro sviluppo, qualora dovesse avvenire, sarebbe basato sulle caratteristiche specifiche di quella specie: cantano, riescono emettere degli infrasuoni che vanno anche a migliaia di chilometri. Quindi, il loro canto, i loro richiami, nel momento nel quale sono felici, nel momento nel quale sono in condizioni ideali, nel momento nel quale non hanno pericoli, hanno mangiato, hanno allevato i piccoli, allora cantano, sono contente.

Ora, dal punto di vista di chi studia le varie caratteristiche degli animali, si dirà che fanno questo perché definiscono il territorio, stabiliscono i richiami degli altri animali della stessa specie ma tutti questi comportamenti alla fine, come finalità, sono relativi alla soddisfazione di queste creature. Anche quando sentiamo gli uccelli cantare al mattino è vero che l’etologo ti dice: cantano perché stabiliscono il territorio, ed è anche vero che sono dei richiami ma alla fine cantano per il nuovo mattino. Direi che ha più ragione la poesia rispetto ad altri ragionamenti e, poi, non possiamo antropoformizzare altre creature perché debbono senza dubbio pensare come noi per cui il passerotto si sveglia e la prima cosa che fa dice: devo andare a lavorare. Non so se canta proprio subito, farà: cip, cip, cip nel senso che non si è subito felici in quei casi, dovrà definire in maniera adeguata il territorio e questo vale anche per le altre creature. Alcune diranno fischiando: ce l'ho fatta, stamattina sono ancora vivo ed è una bella canzone da cantare perché, durante la notte, nella caccia, qualcuno ha mangiato e qualcuno è stato mangiato. E’ così che avviene in natura. Quindi, un bel canto liberatorio di gioia sicuramente va bene; questa volta ce l'ho fatta: sono allegro e tiro avanti. Per quanto riguarda la nostra specie non credo che sia diverso. Noi possiamo permetterci, essendo sufficientemente ricchi, di essere anche depressi perché si può permettere la depressione una società che non sa più dove mettere gli elementi della propria rassicurazione. Se, all'inizio, potevano essere elementi basati sul mangiare, sul nutrirsi, sul difendersi, in momenti successivi tutti questi aspetti devono avere altre ragioni dell'essere. Vi ricordo che alcune malattie tipiche della nostra specie erano malattie che servivano a salvarci la vita; il diabete serviva a fare funzionare l'organismo, poi, quando l'alimentazione è diventata costante e continuativa, dall'essere un elemento difensivo è diventato una malattia. Le stesse capacità di difesa della malaria oggi sono diventate malattie mentre, in passato, erano l'occasione per altre popolazioni delle zone paludose di sopravvivere.

Sono tantissimi gli elementi che sono sopraggiunti: una società, che si arricchisce di oggetti e che non riesce a dare il senso profondo alle cose, che non riesce a dare una occasione di spiritualità delle cose, va verso la depressione attraverso una riduzione della propria capacità di sopravvivenza. Le specie funzionano in questo modo.

SATELLITI TEMPORALI E CAMERE DI COMPENSAZIONE

Intervento:

Cambierei argomento ed andrei sui satelliti temporali di nuova generazione.
Cito dall'Elafat : "Fino ad ora potevamo apportare modifiche nel passato e nel presente, ora ci apprestiamo a portare modifiche anche nel futuro. Il primo satellite è predisposto per apportare cinque modifiche in punti diversi per aprire strade che potrebbero rivelarsi giuste e fra poco tempo sapremo cosa è successo. Le domande sono due: la prima, la più ovvia,  vuol sapere se ci sono stati dei rimandi dal lancio di circa un mese fa e la seconda, invece, vuol  sapere come ci accorgiamo noi, nel tempo attuale, se sono avvenuti dei cambiamenti.

Infatti, quando si facevano viaggi nel passato per capire se avevamo prodotto effettivi cambiamenti nel tempo, si usava quella che definiamo camera di compensazione, per ovviare al fatto che la mente umana tende a riequilibrare gli avvenimenti e riassestarli secondo la logica più ovvia.

Ecco, al momento attuale, usiamo ancora la camera di compensazione oppure troviamo altri metodi, altre tecniche?

Falco:

Usiamo ancora quei sistemi ed ora ci sono i vari gruppi, quelli dei mezzi, quelli sferali che stanno man mano imparando a seguire questi movimenti che poi devono essere confrontati e, poi, vedere quali cambiamenti sono stati apportati. Secondo la nostra concezione del tempo non c'è tanto un passato quanto un futuro. Esiste un presente nel quale ed attraverso il quale si possono trovare dei passaggi, dei portali, dei punti di incontro.

I cambiamenti si possono sviluppare. Cambia molto l'idea delle camere di compensazione del passato. Prima ne esisteva una, ora sono una dozzina, da quelle portatili fino a quelle basate sui semi temporali. Cambia molto l'aspetto tecnologico, in particolare quello che si era formato negli ultimi anni. A suo tempo camere di questo genere venivano usate nel Tempio mentre ora usiamo altri sistemi; ciò che conta è che gruppi vari possano imparare a seguire questi movimenti e vedere ciò che man mano capita per migliorare e precisare i lanci successivi. Siamo in questa fase; i cambiamenti apportati sono già segnalati. Voglio vedere quanto i vari sistemi e gruppi applicati sono capaci, in questo momento, di avvicinarsi e misurare la loro capacità nell’avere riscontri come si dice con un "sistema cieco".

LE RELIGIONI E LA REINCARNAZIONE

Intervento:
Ieri sera, tra gli altri argomenti, abbiamo parlato di reincarnazione e, a proposito di questo, avrei una tesi che vorrei sottoporre. Secondo me è molto più utile per un pensiero filosofico, per una religione,  rivolgersi ad una massa di persone, che non abbiano una conoscenza di tipo esoterico ma neppure una conoscenza media di un certo livello - e  parliamo dei tempi passati dove la stragrande maggioranza della popolazione era assolutamente non acculturata - con  un messaggio di una incarnazione unica. Secondo me questo messaggio è molto meno pericoloso e molto più utile della teoria della reincarnazione, sia a monte che a valle. Innanzi tutto ti elimina la scusa di dire: se io,  in questa vita, me la prendo un po' comoda, se ”inciucco” qualcosa, ho sempre la carta di riserva. Ti toglie subito questa possibilità: o te la giochi o non ci sono scuse, non ci sono santi, te la giochi questa volta qui. O ti comporti come ti devi comportare adesso o non ci sono esami di riparazione. In secondo luogo elimina quella scusa, di cui si è parlato tante volte, di giustificare alcuni limiti, alcuni freni in questa vita, con il famoso karma o presunto tale che sarebbe questo fardello che potrebbe ostacolare. Quindi, dal punto di vista di un pensiero anche filosofico di una religione che si pone come idea quella di educare verso un’evoluzione di tipo spirituale una popolazione che non ha conoscenze di tipo esoterico, è molto utile una teoria di un’unica incarnazione perché, diversamente, potrebbe portare a prendersela molto comoda e trovare un sacco di giustificazioni. Ritengo che potrebbe anche essere uno dei motivi per cui, in passato, religioni o movimenti che, pur nel loro bagaglio, hanno questo tipo di conoscenza, abbiano potuto scegliere questo tipo di messaggio rivolto alle popolazioni per evitare tutta questa serie di possibili inconvenienti, di possibili ricadute negative della teoria della reincarnazione.

Falco:

Se si parla di religioni il punto è sempre lo stesso: c'è chi controlla e chi è controllato. Quindi, la religione, intesa come controllo morale, è impositiva proprio per modificare o guidare le popolazioni, i credenti in una determinata direzione che molto spesso è più utile all'al di qua che all'aldilà. Abbiamo già visto questo molte volte; c'è da dire che altre civiltà hanno fatto esattamente il contrario, hanno spinto invece ancora di più sull'idea della reincarnazione e poi spesso hanno permesso di trasformare la società in caste. Pensate ai bramini, ai paria, pensate a quanto avviene nell'antica società indiana che tra l'altro non è poi così tanto antica dove le caste giustificano il mantenimento di una certa realtà all'interno delle stesse, proprio perché spesso è basata sull'idea della reincarnazione. Ti sei reincarnato in quella casta e quindi - mi dispiace - sei tenuto a fare quelle certe attività. Non puoi cambiare, non puoi avvicinarti a persone di altre caste. Questa è una forma di controllo basata sull'idea ben precisa della reincarnazione. Possiamo dire che, nei primi secoli del Cristianesimo, l'idea della reincarnazione era accettata: fino al III secolo era un’idea accettata. Poi, nel 3° secolo, i padri della Chiesa, quando hanno stabilito quali erano i vangeli da utilizzare rispetto a quelli che invece dovevano essere cancellati, si è decisa una rigorosità che ha dato prevalenza ad una tesi rispetto alle altre, altrettanto valide e contrapposte precedentemente.

Sicuramente, quando il potere religioso era quello che formava il potere politico, e quindi di fatto si equivalevano, e quando i vari titoli, che oggi sono titoli ecclesiastici, in realtà erano cariche sociali, le condizioni si sovrapponevano molto facilmente. Pensate a tutto ciò che poteva avvenire proprio cercando di mantenere le popolazioni in una visione il più possibile ristretta. C'è ancora la grande divisione tra cattolicesimo e le altre visioni del cristianesimo dove, nel cattolicesimo, era addirittura proibito leggere la Bibbia ed i vari testi perché potevi essere confuso ma dovevano essere interpretati attraverso altri mentre, le versioni successive, del cristianesimo, quelle del Nord Europa, per esempio, hanno fatto prevalere la responsabilità individuale appunto per sostituire la deresponsabilizzazione, con le varianti più semplicistiche della confessione, con la ripetizione più volte di questo rituale.

Vi ricordo che, nei primi secoli de cristianesimo, ci si poteva confessare una sola volta; la persona era sul punto di morte, ed allora esercitava la confessione ma, se poi continuava a vivere, non poteva più avere una seconda chance, e allora dava i propri beni. Doveva necessariamente modificare la propria vita altrimenti l'inferno era garantito.

Prese da punti di vista differenti queste teorie possono permettere esattamente le stesse cose: controllo sociale. 

Nella formazione esoterica la tendenza è quella di cercare di ricostruire, per quanto possibile, le proprie eventuali vite passate. Questa somma di conoscenze, che non sono necessariamente lineari o che possono partecipare a quella struttura d'anima che a volte disegnamo con le palline attorno per rappresentare le varie personalità, capaci di succedersi e di sostituirsi una all'altra, talora non è adatta perché non si è raggiunto uno standard sufficiente, affinchè la nostra complessità individuale possa, in qualche maniera, essere utile, essere perpetuata, avere modo di far parte della mente della specie, apportare nuove visioni, personalità od occasioni di visione diversa che è basata sull'importanza dell'individuo, sull'importanza del confronto e non invece della divisione o del pensare tutti nella stessa maniera, che è l'opposto della visione esoterica.

ISTINTO E CONOSCENZA

Intervento:

Nel percorrere questo fiume della vita noi abbiamo degli strumenti. Ieri sera tu accennavi a dei virus - ritengo che siano anche virus mentali -. Per esempio di fronte agli eventi tu, prima percepisci, pensi e poi decidi come agire; invece, per quanto riguarda me, prima reagisco poi eventualmente percepisco e poi penso. Vorrei chiederti un aiuto per come debellare questi virus in questi programmi che ci appartengono un po' per ambiente, un po' per cultura, per poter avere più libera la mente per poter scegliere la direzione che vogliamo impostare.

Falco:

Penso che siamo tutti reattivi alle condizioni che si presentano. Se abbiamo imparato a reagire istintivamente facciamo delle cose invece che altre. Se ricordate, anni fa, quando non si usavano ancora le cinture di sicurezza, facevamo un addestramento sul come buttarsi sul sedile nel momento nel quale ci fosse stato un urto diretto. Facevamo prove di questo genere ed in molti casi abbiamo provato ad impostare dei sistemi reattivi, istintivi. D'altronde, quando andiamo a prendere la patente impariamo a guidare, nel momento nel quale non abbiamo più bisogno di pensare  tutti i movimenti - non devo più pensare se devo mettere la marcia, se devo schiacciare un pedale rispetto ad un altro - allora creiamo un'acquisizione istintiva attraverso la quale reagiamo. Ricordiamoci che gli eventi sono molto più veloci di come noi  reagiamo: avvengono e noi siamo obbligati a reagire a seconda della l'impostazione che scatta dentro di noi. Il nostro cervello reagisce istintivamente, dopo, eventualmente, abbiamo tempo - se c'è andata bene - di ripensare alla situazione, a cosa avremmo potuto fare. Quindi, tutto sta sulla preparazione. Quando parliamo di sistemi, di metodi, di tecniche che ci possono permettere di rendere la nostra mente più versatile, attenta, veloce - le varie tecniche che possono avere a che fare con le nostre capacità, con le nostre qualità - in quel momento impostiamo qualcosa perché sul momento, quando succede qualcosa, è difficile avere il tempo di reagire. Nessuno è in grado di farlo, né io né altri. L'addestramento che fanno i piloti, gli astronauti o chiunque sia, quando devono svolgere una attività che prevede dei rischi, prevede di immaginare tutte le situazioni possibili, simularle, perché poi occorre essere veramente veloci nella reattività. Mi ricordo che, quando si andava a scuola per imparare a pilotare l'elicottero o gli aerei, molte azioni erano basate sulla capacità di reagire e sulla conoscenza delle leggi generali perché, se non conosci le leggi generali, di fatto non sai come reagire e questo vale per tutti gli altri aspetti. Nella vita, dovremmo essere capaci di sostituire la scelta alla fede. La fede tutto sommato diventa l'appiglio dei deboli: hai la fede quando non hai abbastanza conoscenza. Semmai, occorre prendere delle decisioni, e in quel momento, allora ci si addestra, ci si prepara a qualunque evento possibile - e di eventi ne capitano a chiunque durante l'esistenza -. Abbiamo così modo di verificare la nostra preparazione: è un esame continuo, se volete, spererei gioioso, ma non è detto che sia sempre e costantemente così. Dipenda da come siamo formati e quali basi abbiamo letteralmente assorbito, con il latte materno, come siamo stati preparati, se siamo reattivi o se siamo capaci anche di trovare il lato positivo, il famoso discorso del bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto. Ecco, pensate ad un atleta che partisse con l'idea di non poter arrivare primo: non arriverà mai. C'era quel signore che si chiamava Mai di cognome e Primo di nome; pensate che depressione tutte le volte che doveva fare qualcosa “Mai Primo”: era già depresso alla nascita, prima ancora di sapere cosa significava il suo nome e cognome. Quindi, una preparazione per reagire deve essere basata sull'idea di ottimismo per riuscire a ottenere un risultato.

Se noi non avessimo pensato  costantemente in maniera ottimistica non avremmo fatto nessuna delle cose che finora abbiamo fatto e penso sia così per tutti, per chiunque. Se partiamo con l'idea di non riuscire a fare una cosa, per metà è fatta male, quindi diventa inutile andare avanti, ed allora da tutto questo la famosa pigrizia della quale parlavamo è giustificata a pieno: è inutile che mi affatichi, anziché alzarmi mi giro dall'altra parte.

L’ABITUDINE E IL CAMBIAMENTO

Intervento:

In tema di abitudini e personaggi, recentemente ho letto un articolo sullo sciamanesimo del sud America, sul fatto che alcuni di questi sciamani usano per acquisire energia una tecnica che poi è quella di cambiare abitudini: cambiare condizioni, il modo di fare gli schemi mentali, cambiare il proprio nome ed il proprio personaggio. Questa loro tecnica serviva anche a modificare la struttura sottile del loro essere e, in qualche modo, per essere imprendibili e, dall'altro lato, invece potrebbe essere qualsiasi cosa.

Ho trovato molto interessante questo discorso legato alle abitudini, ai personaggi, ai fiumi.

Falco:

Vi ricordo che molti di voi fanno degli esercizi per cui decidono di usare la mano sinistra invece che la destra oppure cambiate posizione all'orologio o  esercizi del genere fatti proprio a volte per uscire da abitudini acquisite, proprio per vedere come diventa, a volte, più difficile reimparare delle cose in questo modo oppure, se capita un piccolo incidente, non riuscite a fare le cose che prima facevate in maniera usuale per cui diventa complesso riabituarsi ad un altro modo di manifestarsi. Ogni tanto io consiglio di provare a ruotare queste condizioni. le Guide, tutte le volte che vengono elette, devono cambiare anche disposizione dei mobile, proprio per cambiare modo di pensare. Questo funziona soprattutto quando hai bisogno nella tua attività di trovare stimoli nuovi rispetto alle abitudini. Per togliere quella abitudine l'unico modo è metterla alla prova ed incominciare a modificare questi aspetti con delle cose semplici.
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